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Quando la deputata franco-canadese
Axelle Lemaire lo presenta come
«l’ange de la boue», l’applauso dei de-
legati si fa più sonoro che sulle parole
«ministre» o «secrétaire». L’«angelo
del fango» Pier Luigi Bersani sorride
sorpreso mentre si avvicina al microfo-
no e ringrazia gli «chers amis, chers
camarades» riuniti a Tolosa per i con-
gresso del Partito socialista francese.
I collaboratori del leader Pd giurano
che loro non c’entrano con l’uscita del-
la giovane Lemaire, che la storia di
quando nel ‘66 Bersani andò a spalare
il fango nella Firenze alluvionata è ar-
rivata Oltralpe senza spinte da parte
loro. Però è in tema. Perché «solidari-
té» è parola che torna, negli interventi
di Bersani, del presidente della tede-
sca Spd Sigmar Gabriel, di Ségolène
Royal, del neosegretario del Ps Har-
lem Désir. Il concetto è: la linea del
rigore rimane un punto fermo, ma la
«solidarietà» non può mancare e allo-
ra servono anche misure per creare oc-
cupazione, che favoriscano la redistri-
buzione delle ricchezze, che creino
maggiore equità. Un discorso che vale
tanto per l’Europa quanto, nel ragio-
namento che fa Bersani, per l’Italia.
Che dal 2013 dovrà tornare alla nor-
male «fisiologia democratica», come
da ragionamento fatto ventiquat-
tr’ore prima all’Eliseo con François
Hollande, cioè a un governo politico,
sostenuto da una maggioranza omoge-
nea.

SERVEUN GOVERNOPOLITICO
«L’affidabilità e la reputazione inter-
nazionale che l’Italia ha recuperato
grazie al governo Monti sono stati
strumenti essenziali per il ritorno a un
circolo virtuoso - dice di fronte ai dele-
gati del Partito socialista francese -
ma perché questo possa mantenersi a
lungo termine, e uscire dalla recessio-
ne, occorre fare delle scelte a favore
dell’uguaglianza e dello sviluppo. Scel-
te che questo governo tecnico non
può realizzare, malgrado i vincoli in-
terni ed esterni». Per questo Bersani
sottolinea l’indisponibilità del Pd a so-
stenere in futuro un altro governo in-
sieme a forze politiche avverse. Per
realizzare le riforme necessarie, dice,
occorre «ristabilire la fisiologia demo-

cratica nel Paese», e «in questo la spin-
ta dei progressisti sarà determinan-
te»: «Quando i progressisti e la sini-
stra europea sono uniti vincono con-
tro una destra conservatrice, naziona-
lista e retrogada». Ma questa non sarà
la sola «spinta», stando a quella che è
la strategia del leader del Pd.

ASSEPROGRESSISTI-MODERATI
Non è casuale la scelta di Bersani di
ribadire dal palco del Ps (Hollande vin-
se le presidenziali francesi anche gra-
zie al sostegno del centrista Bayrou)
nel giorno in cui si discute del manife-
sto targato Montezemolo e sottoscrit-
to da personalità come Riccardi, Bo-
nanni, Olivero, che per lui rimane stra-
tegico un asse tra progressisti e mode-
rati. Quello che però non va fatto, per
il leader Pd, è coinvolgere l’attuale
premier in operazioni politiche finaliz-
zate alla sfida del 2013. «Sul tema,
Monti consiglierei di non metterlo nel-
la mischia», risponde ai giornalisti che
gli domandano un commento sull’ap-
pello di cattolici e moderati per una
riconferma del presidente del Consi-
glio, che per Bersani «è sicuro che alla
Bocconi non ci torna». Quanto al mani-
festo montezemoliano, «queste forma-
zioni, queste personalità, cercano di
costruire un’offerta politica centrale,

è una cosa che va assolutamente segui-
ta con attenzione. Noi stiamo organiz-
zando le forze progressiste e abbiamo
sempre detto che siamo disposti a un
dialogo costruttivo».

PRIMARIEAPERTE
Bersani insomma guarda già alle poli-
tiche di primavera, che dovranno
«chiudere definitivamente la lunga
stagione populista», e se parla delle
primarie è per rivendicare la scelta di
farle aperte, approvando anche una
deroga allo statuto del partito, perché
«il successo delle primarie porterà il
successo nelle elezioni politiche» dice,
proprio «come è successo in Francia».
«Ascoltatemi bene: sono io, il segreta-
rio del Pd, che ha deciso di affidare la
scelta del candidato premier alla coali-
zione e agli elettori, perché convinto
che servono segnali forti. Il Pd ha deci-
so di non chiudersi nelle formule tradi-
zionali del Pd e fare primarie aperte
per scegliere il candidato premier. Io
ho deciso di aprire la competizione a
un altro candidato e l’ho fatto nella
convinzione che la situazione che si è
creata tra le istituzione e i cittadini ri-
chiede dei messaggi forti».

Renzi dall’Italia polemizza sulle re-
gole adottate e ironizza: «Quelle fran-
cesi sono più semplici delle nostre, se
le faccia raccontare». Bersani non ci
pensa a replicare. E lunedì farà tappa
a Firenze, per una visita all’azienda Se-
lex Elsag. I lavoratori gli hanno chie-
sto di fermarsi a pranzo. L’appunta-
mento è alla mezza all’interno della
mensa aziendale.
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Pier Luigi Bersani con Segolene Royal al congresso di Tolosa FOTO ANSA

«Il rush finale per vincere le primarie
parte da qui, da Firenze». Parcheggiato
il camper (gli mancano ancora un paio
di tappe fra Lombardia, Emilia, Marche
e Sicilia) Renzi decide di giocarsi in ca-
sa, nel palazzetto dello sport intitolato a
Nelson Mandela, il «grande balzo in
avanti». Quello che - nelle sue speranze
- dovrebbe dargli la spinta decisiva per

sorpassare Bersani nel fotofinish del 25
novembre. Ma qui Mao non c’entra. An-
che perché scenografia e colori della se-
rata fiorentina di Renzi assomigliano as-
sai di più a quelli che si vedono in tv nel-
le convention politiche Usa. I sondaggi
dicono che Bersani è in testa. L’ultimo
di Swg assegna al segretario Pd il 39%
col sindaco di Firenze al 23% e Vendola
al 17%. Ma Renzi ci crede, «la svolta è
possibile, a portata di mano». E per riu-
scirci il sindaco ha cambiato format e
slogan. Sul palco, prima di lui, altri inter-
venti (tra cui quello della giovane segre-
taria del Pd dell’empolese valdelsa Bren-
da Barnini). E via il logo “Matteo Renzi
Adesso!” sostituito da un “Cambiamo
l’Italia Adesso!”. Un’operazione che do-
vrebbe servire a superare la fase uno
della sua campagna: la rottamazione.
Del resto Renzi fa notare che l’effetto
c’è stato («da un sassolino lanciato per

caso s’è messa in moto una valanga che
rischia di cambiare definitivamente la
politica italiana») visto che anche a de-
stra Berlusconi si fa da parte e apre alle
primarie. Quindi l’intenzione è di carat-
terizzare la fase 2 attraverso proposte
programmatiche. E per renderle credi-
bili Renzi mette in campo il suo lavoro
di sindaco e le cose realizzate. Cioè la
prova concreta che quello che dice po-
trà realizzarlo proprio perché l’ha già
fatto o lo sta facendo a Firenze. Dagli
investimenti nella cultura agli asili ni-
do, dal taglio delle spese (auto blu com-
prese) alla riduzione di Irpef e Imu. Tut-
tavia su questo fronte le critiche più du-
re gli arrivano proprio dai consiglieri
del Pd. Almeno dagli 11 (di un gruppo di
24 (di cui 21 eletti nella lista democrati-
ca e tre nelle liste di Renzi) che hanno
scelto Bersani accusando Renzi di usare
Firenze come vetrina per vincere le pri-

marie. Col risultato, lamentano assieme
al segretario metropolitano Patrizio
Mecacci, di aver provocato «un vuoto
amministrativo». E senza nascondere
che ciò mette a rischio «la tenuta»della
maggioranza che governa Firenze.

Ma la svolta sui contenuti per Renzi
non significa mettere da parte le polemi-
che sia nei confronti dei competitori
che delle regole. E così sulla questione
del rapporto fra finanza e politica Renzi
dà del «superficiale» a Bersani spiegan-
do che «in questi anni la classe dirigente
è stata timida e succube verso certi am-
bienti economici e finanziari. Lo dimo-
strano alcune vicende bancarie, alcune
vicinanze imbarazzanti e qualche capi-
tano coraggioso di troppo». Quanto alle
regole Bersani, dice il sindaco, visto che
ha fatto visita a Hollande avrebbe dovu-
to farsi spiegare come hanno fatto le pri-
marie in Francia. «Là hanno regole più

semplici delle nostre». Che Renzi conti-
nua a ritenere «profondamente ingiu-
ste» e «allucinanti» soprattutto sulla
pre-registrazione e gli ostacoli ai fuori-
sede.

Critiche che però il presidente dei ga-
ranti delle primarie, Luigi Berlinguer re-
spinge al mittente considerando infon-
dato lo stesso ricorso all’Autorità per la
tutela della privacy da parte dei legali di
Renzi. «Saremmo dei kamikaze, dei fol-
li a mettere ostacoli alla partecipazione.
A noi interessa che affluiscano alle pri-
marie milioni di persone perché più gen-
te vota più sarà forte il centrosinistra».
Quanto agli albi degli elettori Berlin-
guer conferma che non saranno pubbli-
cabili on line. «L’appello è pubblico, po-
trà essere consultato, forse pubblicato
anche dai giornali, ma non andrà onli-
ne, quindi non c'è una violazione della
privacy» puntualizza.

● Il segretario Pd al congresso dei socialisti
francesi lancia segnali al centro: «Ma non tiriamo
Monti nella mischia» ● Salutato come «l’angelo
del fango»: fu volontario a Firenze nel ’66
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Bersani: progressisti
alleati con i moderati
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Marini: raccogliere ilmegliodell’agendaMonti
L’Europanonsi toccae indietronon si
torna.Lo diconouno dopo l’altro, i
rappresentantideimaggiori partiti
politicie sindacatieuropei intervenuti
ieri al convegnosull’Europa del lavoro
organizzatodallaCgil a Firenze. Il
mondodel lavoro nonvuole saperne
di facili demagogie contro l’euroche
solleticano la panciaadambigui
localismi, conpericolidevastanti per la
democrazia.Perchéseognuno pensa
ase stesso il rischiochetornino
nazionalismiestirpati c’èed è
concretosecondo l’ex segretarioCgil
GuglielmoEpifani.C’èbisogno di
menodivisione epiù unità edè
proprioda Firenzecheparte l’invitoa
Cisle Uildella leader CgilSusanna
Camussoaparteciparealla

manifestazionedel 14novembre
organizzata incontemporanei nei vari
paesidell’Unionedai sindacati
europei.Ma, l’Europa dei lavoratori
nonè la stessadella finanza edelle
banche.Serve unnuovo piano
straordinariodel lavoro eoccorre una
svoltacon la politicadelgoverno. Ma il
senatorePd edex leaderCisl Franco
Marinimette in guardia: l’agenda
Montinon si cancella estaal Pd
raccogliere lo sforzopositivo
contenutonell’esperienzadi governo.
«L’agendaMonti significa averposto
in relazione la riduzioneanalitica della
spesapubblica e l’efficacia crescente
della lotta all’evasionefiscalecon la
ricercadi risorse pergli investimenti
produttivi»,conclude Marini.  S.REN.

Renzi torna a Firenze per tentare «il grande balzo»
● Attacco al segretario:
«È superficiale»
● Consiglieri Pd contro
il sindaco: «Usa la città
come vetrina personale»
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